
  
    [image: Kane]
  


  
    
      KANE

      
        
          [image: ]
        

      

      LA STIRPE DEI ROSEWOOD #3

    

    
      
        SUE MYDLIAK

      

      
        
Traduzione di FEDERICA CAGLIONI


      

    

  


  
    
      Copyright (C) 2015 Sue Mydliak

      Layout design e Copyright (C) 2021 by Next Chapter

      Pubblicato 2021 da Next Chapter

      Copertina di CoverMint

      Redazione di Simona Leggero

      Questo libro è un’opera di finzione. Nomi, personaggi, luoghi e incidenti sono il prodotto dell’immaginazione dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza ad eventi attuali, locali, o persone, vive o morte, è puramente casuale.

      Tutti i diritti riservati. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta o trasmessa in qualsiasi forma o con qualsiasi mezzo, elettronico o meccanico, incluse fotocopie, registrazioni, o da qualsiasi archiviazione delle informazioni e sistemi di recupero senza il permesso dell’autore.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            NOTE DI TRADUZIONE

          

        

      

    

    
      Gli eventi del seguente romanzo si basano su un’edizione di Birthright leggermente diversa da quella attualmente pubblicata in Italia.

    

  


  
    
      
        
        Questo libro è dedicato

        alla mia famiglia.
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      Ho sempre apprezzato la mia vita… fino ad ora. A questo punto, desidero solo la fine, ma anche questo è altamente improbabile. No, sono condannato a camminare su questa terra come un mostro, una cosa per l’eternità, e mi viene detto di esserne felice!

      Questa cosiddetta “felicità” cresce dentro di me come una malattia, sprofondando e mangiandomi dall’interno. Lo detesto. Così tanto che ho ucciso coloro che hanno incrociato la mia strada.

      «Dio, prendi la mia vita! Non desidero più far parte di questo mondo che hai creato, perché io, per ciò che sono, rimango una creatura fatta non da te, ma da Satana in persona!» gridai, poi caddi in ginocchio a supplicare.
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      Ho vagato per la Terra, perché la mia casa è lontana dal darmi conforto. Il mio odio deriva dalla mia condizione, uno stato che non ho scelto, ma che mi è stato imposto in modo così vile che ne cerco vendetta.

      Sembra malvagità, lo so. Con la mia educazione cristiana, dovrei porgere l’altra guancia, ma questa cosa che mi ha tolto l’anima non merita tolleranza… Ma più una vendetta. Occhio per occhio, dente per dente. Sorrisi. La giustizia può essere così gratificante.

      Era una notte buia e umida. Durante la mia solita gita, mi imbattei in una casa magnifica. Di grande statura, con un portico avvolgente. Nei giardini elaborati c’erano aiuole dove sbocciavano fiori di ogni tipo e un meleto che costeggiava il bordo posteriore della proprietà, vicino alla foresta.

      Sapevo che era sbagliato sbirciare dalle finestre delle persone, ma ripeto non ero il tipico umano, e così, senza rimpianti, sbirciai dentro. All’interno, marito e moglie erano seduti accanto al fuoco scoppiettante che ardeva nel focolare. Il mio cuore pianse per la contentezza e il piacere che sembravano provare. Poi, pochi minuti dopo, lei entrò.

      Senza dubbio, la figlia. Non avevo mai visto tanta bellezza conferita a una sola persona come a lei, perché mi tolse il fiato. Piccola di statura, snella, con occhi verdi più profondi di qualsiasi smeraldo. I suoi capelli brillarono di un rosso fuoco quando incontrarono la luce del fuoco. Aveva un amore genuino per i suoi genitori; si vedeva sul suo viso. Un tale calore si riversava nel modo in cui si presentava e nel modo in cui parlava, dolcemente, con amore.

      Dovevo farla mia, ma non nel solito modo di chi si trovasse al mio posto. La mia natura poteva essere quella di un vampiro, ma non avevo dimenticato le buone maniere. No, mi sarei avvicinato a lei con molta cautela e finezza per non farle paura… Ma come?

      Mi staccai dalla finestra e guardai nell’oscurità davanti a me. Ci doveva essere un modo. I pensieri nuotavano liberamente nella mia testa, mostrandomi immagini di me e lei in una conversazione come quella a cui avevo appena assistito: un quadro commovente. No, non in modi intimi, ma in gesti gentili che portavano all'amicizia. L’intimità sarebbe arrivata molto dopo… ma per ora dovevo presentarmi ai suoi genitori. Sicuramente, con così tanti acri, avrebbero avuto bisogno di aiuto. Sì, questo sarebbe stato il mio piano e, una volta avviato, avrei iniziato il mio corteggiamento.
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      Il cielo era pieno di nuvole, il che rese più facile il mio piano d’azione. Non volevo aspettare più del necessario, ma non volevo neanche avere fretta. Gli errori stupidi possono capitare. Camminavo a un ritmo che mi avrebbe fatto sembrare una persona normale in giro per una passeggiata.

      L’autunno si stava avvicinando, ma il suo freddo tardava ancora ad arrivare. In genere, il tempo e i suoi cambiamenti non mi influenzano, ma se devo mimetizzarmi, devo vestirmi di conseguenza.

      La loro casa, in cima alla collina, si ergeva come un castello, con la sua recinzione nera di ferro battuto che teneva fuori tutte le creature… tranne me. Vedete, sarei stato accolto e, alla fine, sarei diventato di famiglia dopo aver finito. Subdolo, ma lo prometto, è a fin di bene.

      Pensai a cosa avrei detto loro mentre mi avvicinavo alla porta. Doveva essere convincente, anche se eccellevo in un compito del genere: costringere gli altri a eseguire i miei ordini. Mi sentivo abbastanza rassicurato.

      La porta si aprì subito e mostrò la mia mano ancora alzata, pronta a bussare. L’abbassai subito al mio fianco.

      Il signore mostrava uno sguardo di disprezzo. «Penso che tu sappia già cosa sono, o se no, sei uno sciocco.»

      Bè, aveva appena risposto alla mia domanda. L’unica ragione per cui avrebbe detto una cosa del genere era perché era come me: un vampiro. Ciò mi fece venire in mente un’altra domanda…

      Sorrise quando una leggera risata gli sfuggì. «No, non sono io quello che ti ha trasformato, e so già perché sei qui, entra, vuoi?»

      Raramente mi sentivo a disagio – di solito sono le mie vittime a sentirsi in questo modo – ma ora aveva lui il coltello dalla parte del manico. Oltrepassai la soglia, ma con una certa trepidazione. Anche se ero stato accolto, c’era ancora una piccola possibilità che potesse attaccarmi. Era una sciocchezza; se l'uomo mi avesse voluto morto, non avrebbe dovuto aspettare che accettassi il suo invito.

      «Sei Kane, ho ragione?» La sua espressione si bloccò e divenne seria.

      «Com’è che conosce il mio nome?» chiesi.

      «Conosco tutti i vampiri qui intorno… è affar mio. Vedi, non si è troppo scrupolosi. Siediti, per favore.»

      Mentre mi accomodavo, notai sua moglie seduta di lato. Era tranquilla, di corporatura snella, con lunghi capelli castani. Non riuscivo a vederle gli occhi, perché teneva la testa bassa. Era spaventata? Sicuramente, non da me; Non le avevo dato alcun motivo, il che mi fece pensare se avesse paura di suo marito.

      Diressi la mia attenzione verso l'uomo e incrociai uno sguardo gelido.

      «Quindi, per lei è importante conoscere tutti nella nostra piccola comunità, e perché?» chiesi. Una domanda lecita, soprattutto quando aveva fatto il suo annuncio in tono così affermativo.

      Inclinò la testa all’indietro, come per una risata, ma non la emise. Mi stava prendendo in giro, o almeno così sembrava. Era quasi cortese… non proprio, ed era freddo e sprezzante. La mia domanda era sincera, non gli avevo mancato di rispetto, quindi perché questa dimostrazione di potere? A meno che non stesse dimostrando qualcosa a sua moglie, ma poi, di nuovo, perché?

      Lanciò uno sguardo incredulo come se dovessi saperlo ma non ne avessi idea.

      «Mi sorprendi. Perché ho pensato che, di sicuro, tu tra tutte le persone avresti compreso le mie ragioni. Kane, non sei stato creato ieri. Sei qui da un pò di tempo, eppure agisci ignaro di ciò che sta succedendo intorno a te. Peccato, forse è stato un errore invitarti a entrare.»

      «Signore, mi confonde, ma posso tentare di spiegarle.» Con toni amari, le mie parole trasmettevano un’innegabile serietà. La sua ospitalità avrebbe potuto essere migliore, quindi questa era stata la mia opportunità di offrirgli una lezione o due.

      Mi alzai, dando un’occhiata a sua moglie, che adesso sembrava un pò più tesa. Bene; le mie doti da insegnante funzionavano, anche se non avevo detto una parola… Si chiamava linguaggio del corpo.

      «Sembra che lei sappia tutto di me, o almeno così dice, ma penso di no. Le sue parole non trasmettono fiducia, ma le garantisco che, quando avrò finito, mi conoscerà meglio. Forse quando sarà stato detto tutto, potremo discutere di ciò di cui volevo davvero parlare quando sono venuto qui.»

      Con un movimento improvviso, lo issai contro il muro, a trenta centimetri dal pavimento. «So esattamente cosa devo affrontare e cosa accade nella nostra piccola comunità.»

      Nello stesso modo in cui lo avevo sopraffatto, ora mi bloccava con una presa alla testa e diede una rapida torsione.
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      Mi svegliai sul pavimento del loro salotto, guardando dritto negli occhi un angelo, quello che avevo visto entrare nella stanza prima che le cose andassero male. Mi stava tamponando piano il viso con un panno fresco.

      Senza cattiveria, allontanai la sua mano mentre mi alzavo. Non mi reggevo molto in piedi, d’altra parte, anche la guarigione dei vampiri ha un limite, una falla nel mondo degli immortali. Gli umani pensano che siamo invincibili, ma solo fino a un certo punto. Scontato, una volta eravamo umani, quindi a volte rappresenta un problema.

      Trovai lui, il mio assassino, per così dire, seduto sulla sua sedia di pelle, che si comportava come se nulla fosse successo. Sua moglie sedeva ancora sulla stessa sedia, ma ora lavorava a maglia con fervore. Avrei potuto essere un granello di polvere per quel che le importava. L’unica a cui importava se fossi vivo o no era quest’angelo, la cui pelle profumava di acqua di rose e il cui battito del cuore si legò al mio, morto.

      Che strano.

      Non avevo mai sentito un umano, come pensavo fosse, legarsi a me in quel modo. Cioè, quando un vampiro è vicino, ricevo una forte vibrazione, un segno della sua presenza. È difficile da descrivere, ma non lo avevo da nessuna delle due donne.

      Poi, senza nemmeno guardarmi, assorto com’era nella lettura del suo giornale, disse: «Vedo che ti sei ripreso. Ci hai messo un po’, ma a volte ci vuole tempo per tornare dalla morte. Io…» Rise. «Mi riprendo abbastanza in fretta. Quindi, senza ulteriori indugi, dimmi cosa ti ha portato qui, oltre alla maleducazione.»

      «Padre, sul serio, non riesci a trovare nel tuo cuore il modo di mostrare un po’ di compassione? Se qualcuno è stato maleducato è stato…»

      Uno sguardo, bastò quello, e lei rimase in silenzio. Come riusciva quell’uomo a evocare un tale terrore, anche all’interno della sua famiglia?

      La rabbia mi ribolliva dentro, e potevo sentire i miei muscoli irrigidirsi. Se avesse continuato con i suoi modi, non sarei stato forse in grado di controllarmi, ed era una cosa che stavo cercando di evitare a tutti i costi.

      Feci un respiro profondo, espirai lentamente e scelsi con cura le parole. «Sono venuto qui per un lavoro.»

      «Cosa ti fa pensare che stessi assumendo?» Di nuovo, mantenne la sua attenzione fissa sul giornale.

      Trovai questo signore, se così si poteva chiamare, detestabile, e avevo i miei dubbi sul volerli aiutare. Ma se l’avessi fatto, avrei dovuto rinunciare a conoscere sua figlia, e questo non sarebbe successo. Quindi, misi da parte i miei giudizi e continuai la conversazione.

      «Solo un’intuizione, diciamo. Ha un sacco di terra e non si presenta come il tipo di uomo che si sporcherebbe le mani. Sembra più un uomo d’affari.» E sottolineai “affari”.

      Alla fine, posò il giornale, piegandolo in modo davvero preciso, e mi rivolse la sua attenzione.

      «Hai ragione per certi aspetti. Ho molta terra e non mi occupo di lavori umili. Se ti assumo, ci sono alcune restrizioni a cui dovrai attenerti. La più importante è che tu stia lontano da mia figlia» disse in modo categorico.

      Notai l’orrore sul viso di lei mentre le guance le diventavano di un rosso intenso. La mia prima impressione di suo padre non fu solo che fosse pieno di sé, ma anche estremamente severo. Mi dispiacque per lei. Potevo solo immaginare come doveva essere la sua vita, dato il piccolo spettacolo che avevo appena visto. Il mostro… letteralmente.

      «Signore, non desidero fare delle avances a sua figlia.» La guardai proprio in quel momento. «Anche se è una giovane donna affascinante e bella, voglio solo essere vos… al vostro servizio.» Stavo per dire “servo”, visto che noi vampiri, anche se non tutti, abbiamo ancora bisogno di servi. Lei arrossì alle mie parole, il che la rese ancora più tenera.

      Suo padre notò la reazione che avevo scatenato in lei. «Questa è mia figlia, Candra. È tornata a casa da scuola per le vacanze. Candra, questo è Kane…»

      «Kane Smith, al tuo servizio.» Le presi la mano e ne baciai il dorso. La sua pelle era liscia come seta sotto le mie labbra. La mia mente vorticò, persa nella magia che lei intrecciava intorno a me. Come poteva un essere umano avere un sapore e un odore deliziosi come lei? Se avessi dovuto paragonarla a qualcosa, sarebbe stato un buon vino. Sì, lei era così.

      Candra guardò suo padre, poi me. «Piacere di conoscerti.» Poi, si voltò per andarsene.

      Volevo che restasse, anche se non mi era permesso parlarle. Se lo avesse fatto, avrei potuto contemplare la sua bellezza. Eppure, scossi la testa in totale incredulità perché stavo cominciando a sembrare e comportarmi come uno scolaretto innamorato. Se avessi voluto il lavoro, mi sarei dovuto controllare.

      «Ti darò una settimana. Se le cose funzionano, rimarrai. Hai un posto dove stare?» chiese.

      «Sì, fuori città, in periferia.»

      «Bene, sei abbastanza distante. Puoi iniziare tra una settimana. A quel punto Candra sarà tornata a scuola.» Poi mi rivolse un sorriso sconcertante. Stavo per scoprire a cosa puntasse la sua natura protettiva.

      «Grazie.»

      Detto questo, mi alzai per andarmene quando sua moglie, che era rimasta in silenzio per tutto il tempo, si offrì di accompagnarmi. Immaginai suo marito volare verso di me, ma rimase dov’era.

      «Mi dispiace per le cattive maniere di mio marito. È molto stressato in questi giorni. Mi chiamo Catherine Rosewood e mio marito è Charles.»

      Ci fermammo sulla porta quando proseguì. «Sono felice che tu sia passato. Speravo che qualcuno offrisse il proprio aiuto» disse con dolcezza.

      Ciò mi fece pensare. «Mi scusi per la franchezza, ma perché non ha cercato aiuto, messo un annuncio sul giornale o…»

      «Oh, non possiamo. Sarebbe…» Fece una pausa, come se avesse bisogno di scegliere con cura le parole.

      «Per favore, non deve disturbarsi con i dettagli. Sarebbe un onore aiutare lei e la sua famiglia» dissi rassicurante.

      Sembrava ancora turbata e non potevo lasciarla in quello stato.

      «Cosa c'è?» chiesi.

      I suoi occhi erano tristi. «Temo che quando inizierai a lavorare e mia figlia sarà a casa, non si ricorderà di te.» Adesso le sue mani erano serrate, lo stress evidente.

      So che prendendola per mano stavo oltrepassando il limite, ma come potevo non farlo?

      «Mi dica, perché non dovrebbe?»

      Non parlò subito. Il suo sguardo si spostò verso il salotto, dove sedeva Mr Rosewood. «Andiamo fuori.»

      Aprendo con cautela la porta, uscimmo. Prima ancora che avessi posato il piede, mi tirò verso il vialetto anteriore.

      «Non so come dirtelo. Se Charles lo scoprisse… io… la sua memoria verrebbe cancellata. Charles è così protettivo nei suoi confronti che la sua vita è stata tagliata fuori dal mondo. Mi addolora vedere che è sempre sola quando è a casa. Non esce mai con gli amici perché Charles non permette a nessuno di entrare. Di solito è solo la famiglia che lo fa, ma oltre a quello è diventata inesistente.»
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